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Bo ogna
conversione missionaria

Il buon pastore 
e i lupi cattivi
Il buon pastore ha dato la vita per salvare i lupi. È il 
lieto annuncio che risuona nella Pasqua del Signore 
Gesù: «Questa parola è degna di fede e di essere ac-
colta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per 
salvare i peccatori, il primo dei quali sono io … che 
prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un 
violento» (I Tm 1, 15. 13). 
I peccatori non sono solo quelli che non vanno a 
Messa; sono gli aggressori, gli stupratori, gli assassi-
ni, i torturatori, che infieriscono sui civili, che bom-
bardano gli ospedali, che impediscono i corridoi uma-
nitari. Siamo noi quando, nell’indifferenza globalizza-
ta, chiudiamo gli occhi davanti a chi muore di fame, 
deve abbandonare la propria terra, viene privato del-
la propria dignità a motivo del nostro sistema di vi-
ta. 
Anche al peggior malvagio è data la possibilità di 
convertirsi e di intraprendere una nuova vita. Nella 
notte fonda dell’umanità, in cui gli scheletri delle ca-
se e i cadaveri lungo le strade riportano al sepolcro 
sigillato, ai lupi di oggi, la veglia pasquale fa risuona-
re il grande annuncio della speranza perché, ravve-
dendosi, lupi e agnelli pascolino insieme. Buona Pa-
squa, di perdono e di pace! 

Stefano Ottani
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Cammino sinodale 
le conclusioni 
di alcuni gruppi 
a pagina 2

Settimana Santa, 
le omelie  
dell’arcivescovo 
a pagina 6

DI LUCA TENTORI 

«Seguiamo Gesù. La Pasqua 
ci chiama a una scelta e lo 
comprendiamo oggi con 

maggior consapevolezza. Combat-
tiamo il male a partire da noi stes-
si disarmando le mani, gli occhi, i 
cuori da ogni pregiudizio, 
dall’odio, dall’idea di rispondere al 
male con il male. Nel disarmarci 
scopriamo la bellezza dell’altro e il 
suo valore. La Pasqua diventa, al-
lora, la forza dell’amore che rido-
na la vita». È un passaggio del mes-
saggio pasquale che l’arcivescovo 
ha rivolto alla città e alla diocesi. 
«Le pandemie - ha proseguito il car-
dinale Zuppi - ci hanno rilevato in 
maniera evidente la nostra vulne-
rabilità, la fragilità della nostra vi-
ta, la forza del male. Qualche vol-
ta bisogna dire che abbiamo pen-
sato che il male lo potessimo con-
trollare e ci piaceva credere che fos-
simo liberi di scegliere per risolve-
re con facilità tutti i problemi o di 
trovare una soluzione. È proprio 
vero quello che si dice nel Salmo: 
L’uomo nel benessere è un animale che 
non capisce. Quante volte abbiamo 
sperimentato il male e poi abbia-
mo pensato fosse un incidente, ab-
biamo chiuso la parentesi, come 
se potessimo vivere senza combat-
terlo, o come se il male non esi-
stesse e fosse solo una situazione 
soggettiva, individuale. Poi ci ac-
corgiamo di un disegno di male, 
di morte terribile, con tante com-
plicità perché nella manifestazione 
sia dell’amore in positivo, sia del 
male in negativo, ci accorgiamo di 
come tutte le nostre azioni hanno 
delle conseguenze. Viviamo spes-
so come delle isole, come se fosse 
tutto un fatto individuale e perso-
nale. Non è così: ce ne siamo accor-
ti nella pandemia. E questo è vero 
anche di più per combattere la pan-
demia della guerra con tutte le 
complicità che questa rivela: l’ine-
dia, l’indifferenza, l’avidità, la cor-
ruzione, il lasciar perdere». Prose-
guendo nel suo messaggio per la 
Pasqua, l’arcivescovo ha poi sotto-
lineato: «La Pasqua ci aiuta a com-

Il dono delle «Scatole della pace» da parte di alcune scuole ai bambini ucraini martedì mattina con l’arcivescovo

Il Messaggio 
dell’arcivescovo 
alla città 
e alla diocesi: 
«Nel disarmarci 
dall’odio scopriamo 
la bellezza dell’altro 
e il suo valore» 
Oggi alle 17.30 
in Cattedrale la 
Messa trasmessa 
anche in diretta tv 
e streaming

come le armi. Invece di costruire 
possibilità di pace per tutti e di pro-
teggere la debolezza della vita, la di-
struggiamo». E concludendo il suo 
messaggio augurale, che ha rivolto 
attraverso “Bologna Sette”, “12Por-
te” e il sito www.chiesadibologna.it 
(dove è disponibile la versione in-
tegrale), Zuppi ha affermato: «La 
Pasqua è la vittoria, la consolazio-
ne di chi piange e la luce nelle te-
nebre. Il duello tra la morte e la vi-
ta che viene vinta da quest’ultima 
con l’amore. Ecco, questa è la scel-

battere il male seguendo questo 
mistero d’amore di Dio che si rive-
la nel Signore Gesù che combatte 
il male, che non si arrende, che non 
si fa gli affari suoi, che con fatica, 
turbato, con sofferenza, lo fa suo, 
non per amore della sofferenza, ma 
per amore nostro. Il male non fa al-
tro che alzare le croci, con la com-
plicità dell’assurdità degli uomini 
che sono complici del male. Inve-
ce di costruire risposte, come nella 
pandemia il vaccino, si alleano con 
il virus che farà male a loro stessi, 

Luce della Pasqua, 
vittoria sul male

Intervista a Romano Prodi sull’attualità 

La redazione del Centro multimediale di comunicazione 
dell’arcidiocesi ha realizzato una videointervista sui temi 

dell’attualità al professor Romano Prodi, già presidente del 
Consiglio italiano e della Commissione europea, che presen-
tiamo a pagina 5. La videointervista, curata dal giornalista 
Alessandro Rondoni, direttore dell’Ufficio diocesano e regio-
nale per le Comunicazioni Sociali, è andata in onda nella tra-
smissione di questa settimana di «12Porte» e sul suo cana-
le YouTube, ed è presente integrale sul sito dell’arcidiocesi.

Storie di vita, 
galleria di famiglie 
nell’accoglienza

Proprio sotto le Due Torri, nel 
cuore pulsante della città, hanno 
trovato aiuto in un bel sito 

storico alcuni senza fissa dimora di 
diversa nazionalità. Nella Galleria 
Acquaderni, nel prestigioso palazzo 
che ospita una banca, uffici e attività, 
vi sono anche il nigeriano Kingsley e 
l’italiano Luigi, di origine pugliese. 
Raccontano le loro storie con pudore 
ma senza censure, e in quella stanza 
di una cappella, in un appartamento 
al terzo piano, fanno capire quanto 
sia umano trovare qualcuno che 
tende loro la mano e offre la 
possibilità di avere un tetto, cibo, 
ristoro e un letto per dormire. 
Raccontano le loro disavventure 
come fa anche il custode volontario 
di origine eritrea, Atakildi, giunto in 
Italia attraverso corridoi umanitari e 
che ora restituisce quanto ha ricevuto 
aiutando altri a trovare un rifugio e 
una possibilità di vita in mezzo alle 
temperie della crisi, della pandemia e 
delle sfortune esistenziali individuali. 
In tanti si passa velocemente lì sotto 
tutti i giorni, e rincuora sapere che 
lassù c’è qualcuno che si dedica ad 
aiutare persone più fragili senza 
lasciarle indietro. Nella carità sono 
seguiti da volontari della Comunità 
di Sant’Egidio in un’accoglienza fatta 
da tre P: preghiera, poveri, pace. Il 
rapporto di amicizia con i senzatetto, 
divenuto luogo di accoglienza, 
mischia storie di provenienze diverse, 
di nazionalità e di traversie. Mentre 
raccontano le proprie vicende, però, 
la gratitudine e la speranza brillano 
negli occhi, sentendosi parte di una 
famiglia, proprio loro che avvertono 
forte la nostalgia per i legami e i 
rapporti con i familiari che hanno 
lasciato altrove. Così accade anche 
per le tante situazioni di accoglienza 
dei profughi ucraini fuggiti dalla 
guerra e ora ospitati da famiglie e 
realtà grazie alla Caritas, dove sono 
aiutati in un’emergenza che va dalla 
situazione sanitaria, alimentare a 
quella logistica, anche linguistica e di 
inserimento scolastico, con la 
speranza di poter tornare nel proprio 
Paese. Naturalmente sono in 
apprensione per i loro cari, rimasti là 
sotto le bombe. Le “Scatole della 
pace” sono state donate e consegnate 
ai bambini profughi ucraini, alla 
presenza del card. Zuppi, dagli 
alunni delle scuole bolognesi nel 
progetto “Adotta un nonno-Ucraina” 
organizzato da Acli, Caritas e Ufficio 
scuola diocesano. Questi gesti, 
insieme ad altri, evidenziano il 
cammino di solidarietà, l’annuncio 
della Pasqua che porta resurrezione 
di vita, oltre l’abisso 
dell’indifferenza, che permette a tutti 
di sentirsi fratelli 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Le scatole della pace 

La mattina di martedì scorso si respirava gran-
de entusiasmo nel nostro cortile. Con tutte le 

10 classi della scuola Primaria Maria Ausiliatrice, 
ci siamo radunati brevemente per invocare la pro-
tezione dei santi, come i veri pellegrini, e ci sia-
mo messi in cammino. Avevamo una meta: arri-
vare alla sede del cardinale Matteo Zuppi, il no-
stro arcivescovo, per incontrarlo e consegnare il 
nostro impegno di questo tempo per i bambini 
dell’Ucraina e i nonni soli. L’iniziativa «Adotta un 
nonno - Le scatole della pace» promossa da Uffi-
cio Scuola della diocesi e Acli è stata immediata-
mente presa sul serio dai bimbi che hanno ini-
ziato a fare domande e ad entrare in azione, por-
tando oggetti di ogni genere, acquistati con le lo-
ro paghette o realizzati da loro: un vocabolario in 
lingua ucraina costruito da un ragazzo di V, alcu-
ne lettere a Papa Francesco e ai capi delle nazio-
ni dei ragazzi di IV, la scatola di burattini della 1° 
Primaria con le indicazioni in lingua, alcuni libri, 
quaderni, colori, giochi, pupazzi, messaggi…  

 Luisa Menozzi, Figlia di Maria Ausiliatrice 
 

continua a pagina 2

Torna il 24 la Festa della Famiglia
Domenica 24 a San Giorgio di 

Piano si svolgerà la Festa 
diocesana della Famiglia, in 

presenza. «Quest’anno - spiega don 
Gabriele Davalli, direttore dell’Ufficio 
Famiglia diocesano - torniamo alla 
modalità consueta di questo 
appuntamento che il nostro Ufficio 
propone al termine del biennio nel 
quale ha collaborato e si è interfacciato 
con il vicariato di Galliera. Infatti ogni 
due anni, all’Ufficio Pastorale 
Familiare è richiesto di impegnarsi con 
un territorio specifico della diocesi (la 
Zona pastorale, i parroci, i laici 
impegnati nell’attività parrocchiale) 
per entrare sempre di più all’interno 
del mondo della famiglia. Questi due 
anni sono stati peraltro caratterizzati 
dalla pandemia, che ha rallentato il 
nostro itinerario. Abbiamo rallentato, 
ma forse lo abbiamo ancora di più 

approfondito, in quanto il maggior 
tempo avuto a disposizione ci ha 
permesso di entrare sempre di più in 
profondità nel vissuto delle famiglie 
del territorio di Galliera, riuscendone a 
capire le peculiarità». «In particolare - 
prosegue - vi abbiamo colto come la 
presenza delle scuole paritarie è 
davvero importante in quasi tutte le 
grosse parrocchie di questo vicariato. 
Quindi, ci siamo interrogati sul modo 
in cui la scuola paritaria può diventare 
uno strumento per agganciare la 
Pastorale delle famiglie attraverso 
l’incontro coi più piccoli». La Festa 
della famiglia di quest’anno vuole 
raccogliere tutto questo cammino e ha 
come tema «Famiglia, mettiti in gioco». 
Prosegue don Davalli: «Abbiamo 
voluto così esprimere il desiderio che 
la famiglia torni ad essere protagonista 
della vita delle nostre comunità, 

attraverso un coinvolgimento sempre 
più pieno e consapevole nell’ascolto, 
nell’annuncio, nella carità, 
nell’accoglienza e nella festa». La 
mattinata della Festa inizierà con 
l’accoglienza dalle 10 in piazza 
Indipendenza a San Giorgio di Piano, 
accanto alla chiesa parrocchiale. Verrà 
proposto un grande gioco per tutta la 
famiglia, perché tutti, genitori e 
bambini e ragazzi possono giocare 
insieme. Poi, verrà proposta la 
possibilità di consumare insieme un 
pranzo, per il quale è necessario 
prenotarsi sul sito della diocesi, nel 
settore Ufficio Famiglia. Alle 14 
incontro formativo con il pedagogista 
Roberto Maurizio sul tema: «Adulti e 
adolescenti, relazioni cercansi». E 
infine la Messa alle 16 presieduta 
dall’Arcivescovo 16, sempre in piazza 
Indipendenza all’aperto». (L.T.)

Domenica a San Giorgio 
di Piano l’appuntamento 
diocesano che conclude due 
anni di lavoro comune tra 
Ufficio e vicariato Galliera

La chiesa di San Giorgio di Piano

ta alla quale siamo chiamati in un 
mondo che ha tanto bisogno di ri-
comporre i suoi tessuti, di far ritro-
vare la compagnia a tante solitudi-
ni. C’è bisogno di luce. Solo con 
l’amore si vince il male e la luce 
sconfigge le tenebre. La guerra in 
Ucraina ha prodotto una sofferen-
za terribile e tanti semi d’odio che, 
dobbiamo desiderare, non diano 
altri frutti di violenza. La Pasqua è 
l’occasione per una tregua, Papa 
Francesco l’ha chiesta con forza: 
che il suo appello possa trovare 

ascolto soprattutto in chi la guerra 
l’ha causata. Che il giorno di Pa-
squa sia l’auspicio per una tregua. 
Il messaggio di Papa Francesco sia 
anche la nostra preghiera per con-
tinuare a chiedere che la guerra fi-
nisca presto». Oggi alle 17.30 in 
Cattedrale il cardinal Zuppi presie-
derà la Messa che sarà trasmessa in 
diretta televisiva da E’Tv-Rete7 (ca-
nale 10), Trc Bologna (canale 15) 
e anche in streaming sul sito 
www.chiesadibologna.it e sul ca-
nale YouTube di «12Porte».

Madonna Ponte patrona del basket italiano 

Apprendiamo dalla stampa locale e da una dichiarazione del 
sindaco di Alto Reno Terme che la Congregazione vaticana 

per il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti, ratificando il 
pronunciamento della Cei del 17 maggio scorso, ha decretato 
il riconoscimento della Madonna del Ponte di Porretta Terme 
come Patrona del basket italiano. «In questo modo - afferma 
il sindaco Giuseppe Nanni - si chiude l’iter canonico per l’attri-
buzione al Santuario di questo prestigioso titolo religioso».

PORRETTA
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Il bene della città, uniti
Incontro con Zuppi e l’arcivescovo Perego: «Anche la cittadinanza  
va vista in un contesto pastorale e in una prospettiva storica cristiana»
DI VALERIO CORGHI * 

Sabato scorso si è svolto on 
line il seminario formativo 
regionale «Cercate il bene 

della città» (visibile sulla 
piattaforma YouTube). 
Proposto dai tre Uffici pastorali 
regionali Missio, Migrantes e 
Caritas, ha visto gli interventi 
significativi e densi di umanità 
di Cristina Pasqualini, docente 
di Sociologia all’Università 
Cattolica di Milano, di 
monsignor Gian Carlo Perego, 
arcivescovo di Ferrara–
Comacchio e presidente della 
Commissione per le 
migrazioni della Cei della 
Migrantes e le conclusioni del 
cardinale Matteo Zuppi, 
arcivescovo di Bologna e 
presidente della Ceer. 
Testimonianze importanti 
quelle ascoltate 
nei video di 
Paula Baudet 
Vivanco, 
membro del 
Comitato 
scientifico del 
Festival delle 
Migrazioni di 
Modena oltre 
che del 
Movimento 
«Italiani senza cittadinanza» e 
dell’esperienza della 
Delegazione regionale Caritas 
diocesane appena rientrata 
dall’esperienza in Bosnia. 
La proposta seminariale 
formativa ha dato continuità 
con quella dell’anno scorso, 
«Cerco i miei fratelli». 
Cristina Pasqualini ha 
approfondito l’aspetto della 
città dentro alla complessità 
sociale e nel confronto tra 
generazioni, con un focus sui 
giovani, riferendo i contenuti 
elaborati dall’Osservatorio 
giovani Toniolo e le ultime 
ricerche dell’Università 
Cattolica. Fondamentale il 
richiamo alla politica, che sia 
efficace nel fare proposte ai 
giovani e li accompagni in 
opportunità concrete di 

autonomia, oltre all’apertura 
da parte delle comunità 
parrocchiali di esperienze 
significative e di crescita. 
Monsignor Perego ci ha 
accompagnato nella riflessione 
sulla cittadinanza rileggendola, 
risemantizzandola e 
riprendendola in una 
costruzione pastorale comune 
dentro una prospettiva storico 
cristiana, libera da 
condizionamenti mediatici e 
ideologici. Il cardinale Zuppi 
ha tracciato il solco della 
continuità collaborativa tra 
Uffici regionali, valorizzando 
le riflessioni ed i contenuti 
dati, lanciando sempre di più 
il valore della relazione, 
nell’essere comunità viva e 
partecipata. 
Quest’anno è stato il secondo 
anno di pandemia, di ripresa e 

fatica, di 
cammino e di 
sosta, di corsa e 
ristoro. Ognuno 
di noi ha negli 
occhi, nella 
mente e nel 
cuore tutto 
quello che sta 
succedendo in 
Ucraina, senza 
scordare i 

conflitti dimenticati che non 
terminano. Continuare a 
pregare, parlare di vita, il dono 
più prezioso, di opportunità, 
di condivisione, di solidarietà, 
di dialogo, di fraternità, di 
amore cercando i nostri fratelli 
e il bene della città sono 
aspetti fondamentali. E 
dobbiamo sempre mirare alla 
pace. Non smettiamo mai di 
farlo, con attenzione a chi 
soffre, a chi è in difficoltà 
sperimentandoci nel servizio, 
dando l’esempio, 
accompagnando i giovani in 
un cammino di Chiesa in 
uscita che miri ad 
evangelizzare con la 
testimonianza di atti e gesti 
concreti. 

* referente Coordinamento 
Caritas Emilia-Romagna

Il cardinale: 
«L’elemento 
essenziale è 
essere davvero 
comunità»

Un momento dell’incontro online

Gli esiti del seminario formativo regionale 
proposto dai tre Uffici pastorali  
Missio, Migrantes e Caritas. La parola  
agli esperti di convivenza sociale

Stazione, restaurata la Cappella

Domani, 18 aprile, l’anniversario 
della visita di san Giovanni Pao-
lo II alla Stazione Centrale di Bo-

logna nel 1982, a meno di due anni dal-
la orribile Strage del 2 
Agosto 1980, assume una 
doppia, significativa va-
lenza. Sono 40 anni da 
quando Papa Wojtyla si 
inginocchiò accanto al 
cratere della bomba pre-
gando Dio e la Madonna 
per la nostra città, perché 
recuperando le proprie 
radici cristiane, si avvias-
se su strade di fraternità e 
pace. Quasi a rinforzare 
l’auspicio del Pontefice, proprio nei 
giorni scorsi il Compartimento delle 
Ferrovie dello Stato ha completato il re-
stauro della Cappella della Stazione e 
dell’annessa sacrestia. Merito di un pro-

tocollo firmato tra la Conferenza episco-
pale italiana e le Ferrovie che consenti-
rà di restaurare tutte le Cappelle delle 
Stazioni ferroviarie italiane. Quella di 

Bologna è l’unica in Emi-
lia Romagna e una delle 
prime ad aver avuto que-
sto intervento. Sul bina-
rio 1 della Stazione, dal 
1990 una lapide, voluta 
dall’Ucsi, ricorda la visi-
ta del Papa e ne riporta la 
parte più significativa del-
la preghiera. Domani il 
parroco di San Benedetto 
e vicario episcopale don 
Pietro Giuseppe Scotti be-

nedirà alle 11 la Cappella della Stazio-
ne e le lapidi sul primo binario centra-
le e nella sala d’attesa, alla presenza di 
rappresentanti delle Ferrovie dello Sta-
to e dei giornalisti dell’Ucsi. (R.B.)

Scatole della pace per gli ucraini
segue da pagina 1 
  

Sembrava che attraverso queste pic-
cole attività vedessero concretizza-
to il loro desiderio di cancellare la 

guerra e costruire la pace. In questo pe-
riodo di preparazione ci ha colpito la 
testimonianza di Shamsia Hassani, clas-
se 1988, prima street artist afgana, che 
racconta con le sue rappresentazioni il 
dramma dell’Afghanistan e, parlando 
del suo lavoro, dice «Voglio colorare i 
brutti ricordi della guerra e se li coloro, 
allora cancello la guerra dalla mente 
delle persone. Voglio rendere l’Afghani-
stan famoso per l’arte, non per la guer-
ra». Anche noi abbiamo voluto colora-
re il mondo con il nostro entusiasmo, 
la nostra creatività, il nostro pensare 
agli altri, soprattutto in quelle zone del 
mondo in cui c’è violenza, mancanza 
di diritti, guerra…E’ stata tanto grande 
la sorpresa per noi suore, le maestre e 

gli educatori che è nata l’idea di far por-
tare direttamente in Arcivescovado 
quanto avevamo realizzato; infatti, chi 
meglio del Cardinale avrebbe potuto 
riceverle per farne dono a chi sta ar-
rivando in città, dopo aver affronta-
to un grave dramma? Con noi sono 
venuti anche alcuni bimbi con le lo-
ro mamme arrivati da poche settima-
ne in Italia. Il loro sorriso esprimeva 
molto di più delle parole che ancora 
non riescono a pronunciare o che non 
riusciamo a capire. 
Sul percorso, abbiamo incontrato tan-
te persone che camminavano veloce-
mente prese dagli impegni: molte di lo-
ro tuttavia erano interessate al nostro 
pellegrinaggio, o perlomeno ci guarda-
vano sorprese. Anche noi, lungo la stra-
da ci siamo sentiti parte di un mondo 
più grande, di un popolo in cammino 
e in buona compagnia - quella di Ge-
sù - ma anche in sintonia con chi si met-

te in gioco per rendere più bella la Ca-
sa comune. Con le scatole che abbiamo 
realizzato, il nostro cammino è stato 
leggero, non appesantito da altre cose: 
«piedi per terra e sguardo al Cielo», co-
me diceva don Bosco! Il nostro vesco-
vo Matteo è stato speciale! Ci ha fatto 
sentire a casa e ha saputo regalarci lo spi-
rito di famiglia che caratterizza l’am-
biente salesiano. Ora anche i nostri 
bimbi lo conoscono un po’ di più e pos-
sono sentire quanto sia bello fare par-
te della Chiesa, la grande famiglia dei 
figli di Dio. Ma il nostro impegno non 
si ferma qui. Ogni giorno continua la 
nostra preghiera per la pace: alle 12 so-
no i bambini stessi a interrompere la 
maestra: «è l’ora dell’Ave Maria per la pa-
ce». E quell’Ave Maria ci rassicura, per-
ché Maria Ausiliatrice tiene tutti sotto 
il suo manto. E continua soprattutto il 
nostro impegno a fare spazio nella scuo-
la a quanti stanno arrivando. (L.M.)

Due momenti 
dell’evento 

conclusivo di 
«Adotta un 
nonno - Le 

scatole della 
pace»

Uno spettacolo «magico» per i profughi 

Per iniziativa del Club Magico Italiano presieduto da 
Gianni Loria e della parrocchia di Vidiciatico, con il 

supporto di Gianni Pelagalli sabato 23 alle 17.30 nel Ci-
nema-Teatro La Pergola di Vidiciatico si terrà lo spetta-
colo a ingresso libero «Una magia per l’Ucraina», dedi-
cato agli oltre cinquanta profughi ucraini (fra cui una ven-
tina di bambini) ospitati dalla locale parrocchia. «Uno 
spettacolo magico unico e 
speciale per i nostri fratel-
li ucraini - sottolinea Pela-
galli -Infatti a fine luglio in 
Canada ci saranno i Cam-
pionati del Mondo di “arte 
magica” e Loria è riuscito a 
coinvolgere alcuni artisti 
italiani che parteciperan-
no col loro numero magi-
co al concorso mondiale e 
questo numero magico di 
alto livello professionale lo 
“proveranno” proprio in as-
soluta anteprima a Vidicia-
tico e lo dedicheranno agli 
amici ucraini».  

VIDICIATICO

Da martedì 19 a domeni-
ca 24 la parrocchia di 
San Giacomo fuori le 

Mura vivrà la propria Decenna-
le eucaristica e insieme celebre-
rà il 60° della fondazione del-
la parrocchia, «che è nata nel 
1962 - ricorda il parroco don 
Sergio Pasquinelli - ed è stata 
guidata per 40 anni da don Lo-
renzo Lorenzoni e poi da 
vent’anni da me». Momento 
culminante del 60° sarà la Mes-
sa presieduta dal vicario genera-
le monsignor Stefano Ottani 
giovedì 21 alle 21. «Quella stes-
sa sera - spiega don Sergio - chie-
diamo ai nostri parrocchiani di 
accendere una candela a una fi-
nestra, in segno di gioia per que-
sto evento. La Messa poi sarà 
concelebrata dai sacerdoti del-

San Giacomo fuori le Mura in festa 
per Decennale e 60° della parrocchia

la Zona pastorale e vi ricordere-
mo tutti i parrocchiani defunti 
in questi 60 anni». 
Sabato 23 ci sarà invece l’even-
to culminante della Decennale 
eucaristica: alle 17, l’arcivesco-
vo Matteo Zuppi presiederà 
l’Eucaristia e impartirà la Cresi-
ma a ben 43 ragazzi. «Siamo, 
per fortuna, una parrocchia ric-
ca di bambini e ragazzi - sotto-
linea con gioia don Pasquinel-
li - perché, essendo in una zona 
periferica, vi vengono ad abita-
re molte giovani coppie». Do-
menica 24 infine alle 11.30 don 
Sergio presiederà la Messa con-
clusiva della Decennale e nel 
pomeriggio si terrà un momen-
to di festa animato dalla banda 
di Anzola dell’Emilia e con l’im-
mancabile torta di riso. (C.U.)

L’interno della chiesa

Giovedì la Messa con 
Ottani e sabato con 
l’arcivescovo, che 
impartirà la Cresima 
a 43 ragazzi

Una veglia di preghiera per fare 
memoria nella settimana san-
ta, cuore dell’anno liturgico, di 

coloro che in questi ultimi anni han-
no offerto la loro vita per il Vangelo. 
L’incontro di preghiera, presieduto 
dal Cardinale Arcivescovo, è stato pro-
mosso dalla Comunità di Sant’Egi-
dio e ha avuto luogo nella basilica 
del Santissimo Salvatore. Sono stati ri-
cordati i fedeli di tutte le denomina-
zioni cristiane che in tutti i continen-
ti hanno testimoniato la loro fedeltà 
a Cristo e ai poveri fino al dono del-
la vita, uccisi per odio alla loro fede, 
talora anche vittime delle persone 
stesse che cercavano di aiutare, testi-
moni talora scomodi del servizio ai 
più piccoli. Nella lunga litania che è 
stata proposta durante la preghiera, 
entrano anche i nomi di chi si è espo-
sto al contagio pandemico pur di ri-

Una veglia per i cristiani martiri

manere accanto a chi stava servendo. 
Secondo il recente rapporto di Open 
Doors, nel corso dell’ultimo anno si 
sono verificati dei forti cambiamen-
ti nelle classifiche dei primi 50 paesi 
dal mondo in cui è più difficile esse-
re cristiani, con la conquista taleba-
na dell’Afghanistan che ha costretto 
alla fuga i credenti, mentre chi è rima-
sto vive nel più completo isolamen-
to e clandestinità. La situazione di 

quel paese ha sopravanzato il clima 
di persecuzione della Corea del Nord. 
Un cristiano su 7 nel mondo vive in 
nazioni con alti livelli di persecuzio-
ne o di discriminazione, soprattutto 
in Africa, Asia e America latina. In al-
cuni contesti, come in Cina, Qatar, le 
restrizioni del COVID 19 sono diven-
tate un semplice modo per rafforza-
re il controllo e la sorveglianza delle 
minoranze religiose e sulle loro cele-
brazioni di culto. Molti cristiani del 
Myanmar sono fuggiti come profughi 
in altri territori. Si aggrava la situazio-
ne dei cristiani in Indonesia, Cuba, 
Somalia, Libia, Eritrea, India e Nige-
ria. Sempre il rapporto di Open Do-
ors cita tra le cause primarie della per-
secuzione cristiana l’oppressione isla-
mica in 33 paesi, la dittatura, l’op-
pressione comunista o post-comuni-
sta e il nazionalismo. (A.C.)

Un momento della veglia

Il crocifisso della Cappella

in ascolto 
Chiara Unguendoli

«Tutti hanno condiviso la gratitudine di riconoscer-
si appartenenti alla Chiesa, arricchita con le diffe-
renti spiritualità». Così inizia la relazione di un 

Gruppo sinodale che ha riunito i rappresentanti di 5 ag-
gregazioni laicali ecclesiali di un Vicariato. «Nel cammino 
di ciascuno - prosegue - c’è stato un momento in cui si è 
riconosciuta una chiamata a vivere più intensamente il 
Vangelo; per alcuni è stato un riavvicinarsi alla fede dopo 
esperienze non del tutto positive». Seguono due elenchi del-
le cose positive e negative emerse. Le cose positive: lo stu-
pore nel vedere il bello che c’è nel fratello; la preghiera 
all’interno della comunità particolare e il nutrimento spi-
rituale ricevuto da essa; il ridonare con gioia nella comu-
nità locale/parrocchiale. Gli aspetti più faticosi: soprattut-
to nel passato molti hanno sperimentato la poca accoglien-
za e la difficoltà di collaborazione dei movimenti e asso-
ciazioni alla parrocchia; manca l’aiuto al discernimento 
spirituale dei singoli, al di là delle forme tradizionali che 
spesso non funzionano più. E ancora: è difficile sentirsi «fa-
miglia» con persone che si limitano a venire a Messa e con 
le quali non si ha un rapporto personale; c’è ancora trop-
pa attenzione ai dogmi e alle regole rispetto all’ascolto e 
all’accoglienza; c’è il rischio di identificare le persone in 
modo statico senza accorgersi del cambiamento del cam-
mino di fede. Infine, i sogni che gli intervenuti nutrono; 

una Chiesa che faccia fare 
esperienza di un amore vi-
vificante, una comunità in 
cui ci sia gioia dello stare 
insieme e che sia aperta a 
tutti, capace di accompa-
gnare il cambiamento dei 
singoli con riconoscenza 
allo Spirito; la parrocchia 
come «famiglia di fami-
glie» che valorizzi le speci-
ficità di ciascuno. 
Un’altra relazione parla 
invece di un incontro si-
nodale «d’ambiente», di 

un gruppo di partecipanti a 
un Corso fidanzati. Prima riflessione emersa: «l’ambien-
te lavorativo è la esperienza sociale prevalente, ed i rap-
porti con altre coppie fanno emergere un desiderio di dia-
logo e confronto su cosa pensa la Chiesa, che può esse-
re una risorsa, perché nel confronto la Chiesa può far sco-
prire chi è, venir sentita meno lontana». Ancora: c’è sta-
to, per le coppie di fidanzati, un ritorno alla Chiesa co-
me casa grazie all’esperienza del Corso, dopo un tempo 
distante per bisogni diversi ed egoismo. Ci si chiede pe-
rò come trasmettere questa scoperta a coetanei ed altre 
coppie, non necessariamente vicine al matrimonio. Poi 
c’è la domanda in prospettiva da genitori, sulla crescita 
dei bambini: come cresceranno nella Chiesa? Troveran-
no situazioni favorevoli, avranno la possibilità di essere 
ascoltati, di sentirsi a casa? La situazione della Chiesa non 
è ora la stessa dei tempi di gioventù delle coppie presen-
ti, con il risvolto positivo di maggiore dialogo e confron-
to ora. E la Chiesa deve recuperare una presenza mag-
giore nel mondo del lavoro. L’esperienza in gioventù di 
oratori e luoghi vicini alla chiesa inclusivi e accoglienti 
richiama l’opera di ‘marketing’ che porta avanti a livel-
lo mondiale papa Francesco, andando incontro alle per-
sone là dove sono per tornare casa di tutti.

Gruppi sinodali, 
il cammino continua
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nodale italiano




